
Celebrare i funerali, onorare
i morti
Nella celebre tragedia di Sofocle, Antigone va incontro alla
morte perché decide di dare sepoltura al fratello Polinice,
contro il parere del re Creonte. In uno dei passaggi Antigone
afferma che questa cosa è così buona e giusta che sarà valsa
la pena farla e morirne.

La vicenda di Antigone ha un omologo anche nella storia di
Tobia,  uno  dei  libri  della  Bibbia,  dove  tutta  la  vicenda
narrativa ha inizio proprio dalla decisione di Tobi (il padre
di Tobia) di andare a seppellire i morti contro l’editto del
re.

In  entrambi  i  casi,  i  re
volevano  impedire  la  sepoltura
in spregio all’umanità dei loro
nemici, al contrario Antigone e
Tobi  risultano  i  grandi
difensori della dignità di ogni
individuo.

Fin dalle radici della nostra cultura, dunque, è iscritta
nell’animo umano la consapevolezza della necessità di dare
dignitosa sepoltura ai morti. È un obbligo morale che non
dipende  nemmeno  dalle  leggi  esteriori;  direbbe  il  grande
filosofo Kant che è un imperativo categorico, qualcosa che
decide se un atto è umano oppure no.

La scorsa estate sono andato a visitare il sacrario militare
dei tedeschi al Passo della Futa. Concettualmente, è una cosa
sbalorditiva. Agli inizi degli anni ’60 (quindi ad appena
quindici  anni  dalla  guerra)  il  governo  tedesco  e  quello
italiano trovarono un accordo, affinché la Germania potesse
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dare dignitosa sepoltura a tutti i propri morti in queste
terre, e l’Italia, così facendo, esprimesse uno dei più grandi
gesti di pace immaginabile, affermando la dignità anche del
nemico, con le ferite aperte che la situazione degli ultimi
anni di guerra avevano e hanno ancora lasciato.

Io vedo uno dei segnali più evidenti e gravi di declino della
nostra cultura (almeno qui in Italia nell’orizzonte che riesco
a prendere in considerazione) proprio nella trascuratezza con
cui si affronta il tema del saluto a una persona cara defunta,
della celebrazione del funerale e della sepoltura dei morti.

Ultimamente, in occasione della celebrazione dei funerali, mi
è capitato più volte che qualcuno tirasse dritto sotto il
portico passando tra me e il carro funebre, mentre io dicevo
le  preghiere  di  accoglienza  o  di  congedo  del  defunto,
disinteressandosi di quello che si stava facendo e in spregio
al rispetto per il defunto stesso (e i suoi famigliari).

Il rispetto della morte, evidentemente, vale meno che deviare
il proprio tragitto e allungarlo di dieci metri.

Dopo avere pazientato in un paio di occasioni, una volta mi
sono permesso di chiedere a una signora di passare dall’altra
parte. Questa donna mi ha risposto: “Con calma, eh! Basta
dirlo!”. Ma proprio in questa risposta io ravviso il segno
della rovina: non ci dovrebbe nemmeno essere il bisogno di
dirlo!

Inoltre,  sempre  più  frequentemente,  in  parrocchia  dobbiamo
registrare con grande tristezza che i parenti dei defunti non
organizzano  loro  il  funerale.  Le  frasi  ricorrenti  sono:
“Facciamo una cosa veloce…” o “Diamo solo una benedizione in
camera mortuaria…”

Accade  anche  che  la  parrocchia  non  sia  avvisata  nella
circostanza della morte di qualche persona che è stata molto
vicina alla comunità e che ha amato la chiesa.



In occasione della Commemorazione dei fedeli defunti spero che
ci aiutiamo a recuperare il senso della dignità della morte e
del rispetto dei defunti, e che possiamo essere un piccolo
segno per invertire queste tendenze abominevoli e barbariche.
Ci vuole l’impegno di tutti e una luminosa testimonianza della
fede nel Signore Risorto!

Don Davide


